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Dichiarazione di intellettuali non iscritti al PCI 

Perché votiamo 
comunista 

Un voto di opposizione alla Democrazia Cristiana, ai suoi al
leati tradizionali e congeniali, al fascismo, e un atto di fiducia 
che tiene conto innanzi tutto della natura del Partito comunista 

Un gruppo di intellet
tuali non Iscritti al PCI 
pubblica la seguente di
chiarazione: 

Con il presente documen
to intendiamo dichiarare 
pubblicamente le ragioni del 
nostro voto alle elezioni ge
nerali del sette maggio. Noi 
voteremo le liste del parti
to comunista alla Camera e 
quelle della sinistra unita al 
Senato. Siamo convinti che 
queste elezioni hanno una 
importanza particolare, non 
inferiore a quella delle ele
zioni del 1946. del 1948. del 
1953. Si tratta di decidere se 
p,er un periodo presumibil
mente lungo l'equilibrio po
litico dovrà subire uno spo
stamento in senso progressi
sta o in senso reazionario. E 
l'alternativa desta gravi 
preoccupazioni per il ricom
parire sulla destra dello 
schieramento, con le tradi
zionali compiacenze dei 
pubblici poteri, di un rinno
vato raggruppamento Fasci
stico. di cui sono evidenti 
le pericolose radici interne 
e internazionali. 

Impossibile ci pare la ri
presa della linea di « giusto 
mezzo » che ha caratterizza
to il cosiddetto centro-sini
stra, linea palesemente in 
crisi a partire dalle elezioni 
del '68 e ormai senza pro
spettive- La ricostituzione di 
un governo formalmente di 
centro-sinistra, quale viene 
auspicata specialmente dal
la DC e dalla socialdemo
crazia, non potrebbe non es
sere, anche per esplicita 
confessione di alcuni (pen
siamo per esempio a certe 
significative proposte del 
democristiano Piccoli), un 
tentativo di politica involu
tiva, nella quale il ritorno 
alla famigerata delimitazio
ne della maggioranza espri
merebbe in modo marcato 
l'indirizzo anticomunista. 11 
nostro voto sarà in questo 
senso un voto di opposizione 
alla democrazia cristiana e 
ai suoi alleati tradizionali e 
congeniali (socialdemocrati
ci. repubblicani e ritornanti 
liberali), oltre che. ovvia
mente, un voto antifasci
sta. 

Le prove fornite in ormai 
un quarto di secolo da que
ste forze politiche inducono 
a guardare con circospetto 
pessimismo ai temi propa
gandistici che esse pongo
no al centro della campa
gna elettorale e in partico
lare alla proclamata equidi
stanza tra comunismo e fa
scismo. a cui corrisponde
rebbe una lotta su due fron
ti. Se è indubbio che la DC 
non possa definirsi un parti
to filofascista, è altrettan
to indubbio che il suo anti
fascismo è un antifascismo 
tiepido, tale da non esclude
re intese o convergenze. E 
basti ricordare non solo la 
recente elezione presiden
ziale, ma una serie di episo
di consimili, come la for
mazione del quarto gabinet
to De Gasperi (che esclude
va i socialisti e i comuni
sti) con l'appoggio del neo
fascismo qualunquista, l'in
vocazione dei voti monar
chici (non ottenuti) da parte 
dello stesso De Gasperi do
po le elezioni del '53 e più 
tardi di Fanfani. il secondo 
governo Segni, il governo 
Tambroni. l'elezione presi
denziale di Segni. 

Si tratta di episodi non 
casuali che implicano alme
no una compatibilità di de
mocrazia cristiana e destra 
anche fascista. Ma a tali 
episodi parlamentari fanno 
rincontro ben più importan
ti rauioni di principio, in 
base alle quali nella mi
gliore delle ipotesi il fasci
smo (e anche il nazismo) 
può essere considerato il 
nemico numero due, essen
do il primo posto tenuto 

saldamente dal comunismo. 
Le stesse gerarchie cattoli
che furono comprensive ed 
aperte nei confronti del 
fascismo. Non solo, ma se 
la DC è tiepidamente an

tifascista. è certo che i fa
scisti dissentono dalla DC 
soprattutto per un diverso 
apprezzamento dei metodi 
di lotta al comunismo; su 
tutti gli altri punti sicura
mente non si può dire che 
vi sia accordo, ma non vi 
sono neppure contrasti in
superabili. ' 

E' anche innegabile che 
gli alleati classici della DC. 
e specialmente i repubbli
cani e i socialdemocratici. 
siano di orientamento anti
fascista e a loro modo de
mocratico. Ma questo orien
tamento è fortemente con
dizionato. e con ciò stesso 
indebolito, dall'anticomuni
smo. Costoro non hanno esi
tato a giustificare ed a 
promuovere le discrimina
zioni anticomuniste (addi
rittura teorizzate nel dicem
bre 1954). la legge-truffa, 
le spavalde violazioni del
la legge elettorale da parte 
del clero, ed hanno così 
contribuito alla creazione 
di una atmosfera che ha re
so possibili i ben noti inqui
namenti nella magistratu
ra. nelle forze armate, nel
la polizia 

Noi crediamo poi. su un 
piano più strettamente tat
tico. che un successo co
munista potrebbe essere 
un monito e un elemento di 
attrazione per altre forze 
di sinistra anche cattoliche, 
e in primo luogo per il 
partito socialista, come i 
risultati del "68 contribui
rono a un ripensamento 
che condusse alla scissione 
dell'anno dopo. Perchè non 
ci sfugge che nel partito so
cialista non mancano ten
denze ed uomini il cui idea
le è manifestamente quel
lo di una pura gestione del 
potere borghese. Inclinazio
ne pericolosa, che, attra
verso l'apparente rifiuto 
degli ideologismi, in realtà 
assimila l'ideologia di quel 
potere, come è dimostrato 
con assoluta evidenza dal
la consolidata tradizione 
socialdemocratica. Il preva
lere di queste tendenze pro
durrebbe effetti politici ad 
esse conformi 

Ma il nostro voto non 
sarà soltanto un voto di op
posizione. sarà anche un 
voto di positiva fiducia. A 
tale fiducia, che tiene con
to innanzi tutto della com
posizione sociale del parti
to comunista, non è di osta
colo il legame internazio
nale di questo partito, la 
sua solidarietà coi paesi so
cialisti. Forte ostacolo ci 
sembrerebbe invece il ve
nir meno di questa solida
rietà, che. data la situazio
ne internazionale, finireb
be per preludere ad un as
sorbimento nel campo det
to occidentale, di cui l'ideo
logia, gli ordinamenti eco
nomico sociali, il costante 
sostegno a forze retrive in 
ogni parte del mondo mo
strano con chiarezza l'ispi
razione restauratrice. Con
sideriamo a questo proposi
to risibile la polemica di 
quanti interpretano questa 
scelta come un rifiuto del
l'eredità storico culturale 
dell'occidente o come una 
accettazione senza riserve 
di tutto quanto avviene nei 
paesi socialisti Queste ade
sioni acritiche e fanatiche 
non esistono in nessun ca
so. a meno che non si tratti 
di semplice stupidità 

Noi siamo naturalmente 
convinti della superiorità 
delle tecniche democratiche 
su quelle autoritarie nelle 
comunità statali, come del
la necessità che il vecchio 
principio del non intervento 

sia una regola valida nei 
rapporti internazionali. Le 
nostre valutazioni nei con
fronti di qualsiasi realtà po
litica, comprese quelle co
munistiche. sono impronta
te a questi criteri, anche 
se non a questi soltanto. E 
se riconosciamo che in 
molti paesi occidentali le 
tecniche democratiche sono 
approssimativamente prati
cate. non possiamo però 
condividere che in virtù di 
questo aspetto della vita 
politica di questi paesi si 
debbano poi accettare i rap
porti capitalistici di pro
prietà. che, per ammissione 
pressoché generale, adug-
giano e molto spesso svuo
tano il funzionamento e le 
intenzioni di quelle tecni
che. Nò crediamo che i mo
derni tipi di economia mi
sta e il sempre più largo 
intervento dello Stato val
gano a mutare l'essenza dei 
rapporti capitalistici di pro
prietà: lo Stato di cultura 
è un mito tenace, ma è un 
mito. Noi riteniamo che un 
superamento del modo di 
produzione capitalistico sia 
la condizione necessaria 
(anche se certo non suffi
ciente) perchè si compiano 
dei passi sulla via della 
liberazione dell'uomo Pen
siamo che nessuno possa 
attendersi nulla di simile 
dalla DC e dai suoi amici, 
dai quali anzi è ragionevo
le attendersi il contrario. 

Non ci pare infine plau
sibile una critica che viene 
mossa alla politica comuni
sta. considerata come vo
lontà di inserimento nell'am
bito capitalistico-borghese 
con l'intento di migliorare 
e non di trasformare il si
stema. Non ricorreremo al 
facile argomento che pro
prio questo eventuale « in
serimento » è ciò che i rap
presentanti. anche quelli 
« illuminati ». della borghe
sia sembrano temere so
prattutto. Diremo semplice
mente che la spinta che na
sce dal basso (e che que
sti critici non si stancano 
di mettere in evidenza) non 
è facilmente eludibile, e \ 
che. finora almeno, tale 
spinta non sembra attrat
ta da altri canali per espri
mersi politicamente. Ag
giungiamo piuttosto, a pro
posito di queste posizioni di 
apparenza radicale, che non 
risulta chiaro il luogo po
litico in cui esse vogliono 
operare, mentre risultano 
soltanto alcune idee con
fortevoli in nome delle qua
li si disprezzano le impuri
tà del concreto. Atteggia
mento sostanzialmente non 
diverso da quelli « autono
mistici » e di terza forza e 
non esente dal pericolo di 
sviluppi « eteronomistici » 
che si sono visti in altri 
casi. Tanto più che il fat
to pratico, nella sua testar
da eloquenza, mostra una 
propaganda anticomunista 
che non può non sommarsi . 
alle altre e, sull'umile piano 
del conteggio dei voti, il ri
schio di una dispersione. 

Non ignoriamo le ironie 
di cui sono oggetto gli « in
tellettuali » quando prendo
no posizioni politiche, iro
nie di chi li vorrebbe più 
immediatamente impegnati 
o di chi li rimprovera di 
contaminare il disinteressa
to pensiero con atteggia
menti di parte. Ma sono 
ironie facili e superficiali. 
Noi abbiamo cercato di 
chiarificare i motivi di una 
scelta attraverso il riferi 
mento a quei presupposti 
più generali su cui la no
stra professione ci induce a 
riflettere con preferenza. E 
riteniamo che il compren
dere l'azione politica sia 
uno dei compiti specifici 
degli uomini di studio e di 
cultura. 
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Nei prossimi giorni < l'Unità » darà noti
zia di altre adesioni alla battaglia elettorale 
del PCI. 

Le lotte della classe operaia nei paesi capitalistici 

L'EUROPA DEI PROLETARI 
Un'ondata di scioperi in tutto il continente -
sociale » — Le varie esperienze a confronto 

Milioni di lavoratori rifiutano di pagare il prezzo della « pace 
- Una generale esigenza di profondi cambiamenti strutturali 

Minatori del bacino di Essen, nella Repubblica Federale Tedesca 

Nel 1971 in Italia si sono 
avuti scioperi per 103 milioni 
di ore, pari a circa 15 milio
ni di giornate lavorative. Nel 
1969 gli scioperi raggiunsero 
195 milioni di ore (circa 26 mi
lioni di giornate con gli orari 
dell'epoca) e nel 1970 146 mi
lioni di ore (circa 20 milioni 
di giornate). L'entità degli 
scioperi si è dimezzata. 

Nessuno dei grandi e dram
matici scioperi che hanno avu
to risonanza mondiale negli ul
timi due anni, si è svolto in 
Italia. Eppure, essi si sono 
manifestati in un crescendo di 
ampiezza e frequenza in que
sto periodo, in particolare in 
Europa. La situazione italia
na. dal punto di vista degli 
scioperi, è caratterizzata per 
il numero (delle fermate; del
le categorie o aziende in cui 
si verificano e dei partecipan
ti) e per il ripetersi a breve 
scadenza dei conflitti in una 
stessa azienda o settore. Si può 
notare, infatti, come le ore 
di sciopero del 1971. pur così 
fortemente diminuite, rappre
sentano sempre una testimo
nianza della diffusione e ca
pillarità dei conflitti in una 
situazione in cui sono mancati 
rinnovi contrattuali di grande 
ampiezza nell'industria o mo
menti di generalizzazione a li
vello nazionale. 

Se prendiamo l'andamento 
delle lotte in Inghilterra ab
biamo una tendenza diversa. 
Le lotte sono in aumento an
che negli ultimi due anni ed 
il record di 10.9 milioni di 
giornate di scioperi del 1970 
è salito, nel 1971, a 13.5 mi
lioni di giornate (è seguito. 
all'inizio di quest'anno, il lun
go e duro sciopero dei mina
tori del carbone che ha messo 
Londra al buio). Il padronato 
inglese usufruisce ancora del
la passività di larghi strati di 
lavoratori e di una minore fre
quenza nella ricontrattazione 
del rapporto di lavoro. In cam
bio deve fronteggiare scioperi 
più lunghi che, quando inve
stono duramente i servizi pub
blici (come è avvenuto per 
netturbini. ferrovieri, minato
ri) mettono alla prova l'ap
parato politico di mediazione 
sia che si tratti di partiti al 
governo o all'opposizione. 

Le caratteristiche degli scio
peri negli altri paesi capitali
stici sono più vicine al «mo
dello inglese » che al <t model
lo italiano »; si sono manife
state finora più come esplo
sioni che come estensione ca
pillare della volontà dei lavo
ratori di mettere in discussio
ne entità e forme del salario. 
organizzazione capitalistica 
del lavoro (non solo in fab
brica, naturalmente), uso del

l'ambiente e delle risorse da 
parte dell'impresa. Ora, non 
c'è dubbio che la estensione 
delle lotte è il momento qua
litativo più importante e non 
solo per motivi tattici — unità 
effettiva dei lavoratori, mag
giore forza dietro le rivendi
cazioni — ma perchè è la tra
duzione pratica della coscisn 
za che il capitale modifica in 
continuazione tutti gli elemen 
ti, interni ed esterni all'azien
da, del rapporto di lavoro, ed 
è quindi necessario rimetterli 
in discussione con continuità 
proprio per tenere aperta la 
strada a cambiamenti di ordi
ne generale-

E' ciò che viene chiamata 
conflittualità permanente. 

Comprendiamo Emilio Co
lombo o Renato Lombardi 
quando polemizzano con la 
conflittualità permanente, ma 
essi non possono confutare 
che questa nasce da una real
tà oggettiva delle economie 
capitalistiche impostate su ra
pidi cambiamenti, messi in 
atto dal capitale stesso e con
vergenti a danno dei lavora
tori: il mutamento delle tec
nologie di produzione, da una 
parte, e l'inflazione elevata e 
permanente dall'altra. Padro
nato e partiti conservatori vo
gliono una classe operaia co
stretta a combattere con le 
mani legate dietro la schiena. 
Come legarle le ninni, questo 
è il problema: se Colombo e 
Lombardi dicono di preferire 
il « modello inglese •» è per
chè in realtà sognano la pace 
sociale tedesco-occidentale con 
i suoi due milioni di «negri 
d'Europa » fatti appositamen
te emigrare dall'Italia meri
dionale o dalla Turchia. ' 

Lo sviluppo tempestoso 
delle lotte negli ultimi anni 
ha come base oggettiva la 
fase calante del ciclo econo
mico capitalistico: il fatto 
che gli USA scarichino sul
l'Europa i maggiori costi del
la crisi (confermata suprema
zia del dollaro) ha fatto del 
nostro continente un epicen
tro di lotte senza precedenti 
da molti anni a questa parte. 
Ciò che conta non è però la 
durata di uno sciopero, quan
to gli - spostamenti che esso 
determina in seno all'econo
mia e alla società a comin
ciare da un'effettiva e con
tinua partecipazione della 
maggioranza della classe ope
raia alle lotte. 

Valutando con questo crite
rio le lotte dei lavoratori in 
Europa noi non vediamo quel
lo dell'Italia come un caso, ma 
come parte di un cambiamen
to di cui si possono scorge
re gli inizi in tutti i paesi 
europei. Prendiamo lo scio

pero dei metallurgici tedeschi 
a novembre-dicembre del 1971. 
Nonostante la sua lunga du
rata, esso ha fruttato ugual
mente ai dirigenti sindacali 
della RFT patenti di « sag
gezza » da parte dei padroni 
tanto tedeschi che italiani 
per il fatto di averlo conclu
so con miglioramenti salaria
li che a malapena recupera
no il potere d'acquisto. 

Questo sciopero ha messo 
in luce alcune cose nuove: 1) 
iniziato in poche fabbriche 
si è esteso progressivamente 
a 4. 5 milioni di lavoratori; 
2) gli immigrati, forse per 
la prima volta in misura così 
ampia, hanno preso parte at
tiva all'organizzazione dello 
sciopero (il 20 30 per cento, 
secondo le nazionalità di pro
venienza, sono iscritti ai sin
dacati): 3) si è posto il pro
blema della partecipazione de
gli immigrati anche come dt-
rigenti nei consigli di fabbri
ca e nel sindacato; 4) si è di
scusso il salario, sia pure ca
pitolando. nel quadro delle 
scelte complessive che il ca
pitale andava imponendo a 
tutti per sostenere il ruolo 
dell'imperialismo USA 

Nello sciopero dei minatori 
inglesi il fatto saliente è rap
presentato dall'appoggio, inat
teso per il governo, dell'opi
nione pubblica. Qui troviamo 
un insegnamento anche per 
l'Italia, dove i sindacati sono 
cosi spesso messi sotto accu
sa per scioperi nei servizi pub
blici che non hanno mai rag
giunto la drammaticità che 
assumono in altri paesi. Qui 
troviamo soprattutto la di
mostrazione dell'ispirazione 
reazionaria delle proposte di 
limitazione del diritto di scio
pero avanzate dai Piccoli e 
dai Gava. 

La via che porta all'aumen
to degli scioperi e ad una sem
pre maggiore asprezza della 
lotta operaia è proprio quel
la che, pretendendo di isola
re i periodici aumenti salaria
li e di tenere fuori dello scon
tro essenziali aspetti specifi
ci delle condizioni di lavoro. 
cerca di creare situazioni pro
pizie per battere i lavoratori 
sul piano politico, con le ri
strutturazioni finalizzate al 
proritto monopolistico e l'au
mento dei prezzi. Per ridur
re gli scioperi c'è una sola 
via. in tutta Europa, ed è 
quella di mutamenti struttu
rali nella direzione indicata 
dai lavoratori. L'estensione 
delle lotte in ciascun paese 
riflette i diversi livelli di ma
turazione cui è giunta questa 
esigenza di cambiamento. 

Renzo Stefanelli 

Un convegno internazionale di studio sulla terribile malattia 

La scienza contro la leucemia 
Il cammino delle ricerche da quando Eriich nel 1891 fece i primi esperimenti sui globuli bianchi - Le sostanze di abituale consumo che pre
sentano pericoli • Come oggi si prolunga la vita del malato • La collaborazione tra diversi settori per scoprire le cause del processo patologico 

La leucemia, nelle sue varie 
forme di modificazioni emati
che a carico di un alterato 
ritmo di produzione, di matu
razione, di passaggio tn circo
lo delle cellule bianche del 
sangue, rappresenta uno dei 
più gravi problemi che oggi 
sta affrontando la medicina 
moderna. Questa mobilita tut
te le più attuali tecniche 
scientifiche e ricorre nella ri
cerca alle possibilità offerte 
dalle più avanzate vedute del
la immunologia, della cita 
genetica e della citocinctica, 
allo scopo di chiarire l'oscura 
patogenesi di queste non ra
re malattie mortali. 

Di particolare interesse è 
stato quindi il simposio inter
nazionale su a La leucemia 
mieloide cronica» che si è 
tenuto a Bologna nei giorni 
scorsi. 

Sotto controllo 
dei medici 

La leucemia mieloide croni
ca, per le sue specifiche ca
ratteristiche rappresenta uno 
dei pochi campi riguardanti 
le malattie a carattere mali
gno nel quale una stretta sor
veglianza medica ed una mi
surata terapia riescono in al
cuni casi a prolungare la vita 
del malato. Scienziati di fama 
intemazionale specializzati In 
questo settore, come il prof. 
Mathé, il prof. S_Aa Kilmann, 
il prof. Petrany, il prof. Ga-
vosto. il pror. Fieschi, il prof. 
Tura, con l'esposizione dei ri
sultati dei loro studi ad alto 
livello in questa materia han
no puntualizzato la situazione 
sullo stato attuale della co
noscenza della natura, del de
corso. e della terapia di que 
sto tipo di leucemia. 

Questo campo di studi, se
condo il prof. Rizzoli, richiede 
la cooperazione tra chimici, 
biologi, medici: si tratta ora 
di comporre il mosaico dei 
risultati che si sono ottenu-
ti e che si stanno raccoglien
do per giungere a trovare la 
soluzione del problema sia 
dal punto di vista causale che 
da quello terapeutico. 

La scoperta della leucemia 
è relativamente recente: nel 
1846 Virchow introduce que
sto termine per indicare più 
propriamente questa malattia 
che vagamente era conosciu
ta come « sangue con pus ». 
Solo dieci anni più tardi Io 
stesso Virchow riesce ad in 
dividuare due tipi di leucemia, 
splenica e linfatica, riportan
done la patogenesi a processi 
degenerativi a carico degli 
organi ematopoietici, midollo 
osseo e milza. 

Nel 1891 le nuove tecniche 
di colorazione dei globuli 
bianchi scoperte da Eriich 
pongono in evidenza le diffe 
renze morfologiche di queste 
cellule e le relative forme leu
cemiche; ma è solo nel 1903 
che Guido Banti intuisce la 
natura neoplastica della ma
lattia. Da allora si continua a 
ricercare le cause di questo 
morbo che provoca ogni anno 
fra la popolazione mondiale 
la morte di 170.000 individui, 
come ha sottolineato il prof. 
Sirtori. esperto del cancro al
la Organizzazione Mondiale 
della Sanità, enumerando la 
genesi e le cause della leuce
mia mieloide cronica. 

In questa malattia sono in
dividuabili infatti cause gene
tiche, virali, ambientali e fat 
tori fisici, come le radiazioni, 
e chimici. A questo proposito 
bisogna segnalare che nume 
rosissime sostanze di abitua
le consumo sono sotto accusa 
per la loro pericolosità in 
questo senso: il piramidone, 
la fenacetina, il fenilbutazone, 
medicinali comunemente usa
ti come antipiretici ed anti
dolorifici, ed ultimo di una 
lunga sene l'esaclorofene, il 
deodorante presente, ' come 
ha detto ii prof. Sirtori, in 
ben 400 prodotti cosmetici, il 
benzolo che ria notoriamente 
indotto forme di leucemia fra 
gli operai nelle fabbriche di 
calzature dove era usato co
me solvente e seguita a far 
vittime, malgrado la proibi
zione ufficiale del suo uso nel
le fabbriche, fra gli innumere
voli lavoratori a domicilio di 
questo settore. 

Le moderne tecniche di In

dagine hanno messo in luce 
tutta una serie di alterazio
ni morfologiche e fisiologiche 
che compaiono nelle cellule 
leucemiche anche a livello mo
lecolare, carenze enzimatiche 
ed- incapacità di fagocitare i 
batteri, cosicché vi è anche 
una minore resistenza alle In
fezioni da parte del malato. 

Quali sono oggi le possibi
lità di affrontare sul piano te
rapeutico questa malattia? Il 
tipo di cure è condizionato 
dal decorso della leucemia 
mieloide cronica che presen
ta fondamentalmente due fa
si: nella prima si registrano la 
comparsa nel sangue di leu
cociti in forme immature 
(quelle stesse che normalmen
te si ritrovano solo negli or
gani ematopoietici, in numero 
rilevante), si riscontra un ac
crescimento dei globuli bian
chi ed una diminuzione dei 
globuli rossi, il midollo osseo 
va assumendo un aspetto gial
lastro e si registra un ingros
samento della milza e di no
di linfatici. A questo stadio 
la malattia può presentare 
delle remissioni, :1 sangue ri
prende le sue caratteristiche 
normali o quasi, il malato non 
presenta gravi disturbi e può 
condurre una vita normale 
sotto controllo medico setti
manale. 

Un nuovo 
farmaco 

Ma queste remissioni, spon
tanee o favorite da opportuni 
medicamenti, sono inesorabil
mente seguite in un tempo 
variabile e dipendente dalla 
risposta individuale del mala
to, da quella che i clinici defi
niscono la « crisi blastica », 
nella quale appaiono cellule 
a caratteristiche altamente 
immature ed anomale, si ve
rifica un calo delle difese del
l'organismo che diviene resi
stente ad ogni tipo di cura: 
nel giro di circa due mesi il 
malato muore. 

Di notevole interesse in que
sto simposio sono gli studi e-
seguiti con un nuovo farma

co scoperto in Ungheria che 
per la sua selettività, per la 
sua tossicità limitata migliora 
le possibilità terapeutiche di 
questi malati: il dibromoman-
nitolo. Su questa sostanza è 
stato condotto un'interessan
te ricerca eseguita da un grup
po di studio policentrico del 
quale è presidente il prof. San
te Tura. Nella sua chiara re
lazione il prof. Tura ha posto 
in rilievo come malgrado le 
conoscenze nel campo della 
leucemia mieloide cronica sia
no notevolmente, aumentate, 
non si può dire di aver com 
piuto dei grandi passi avanti 
dal punto di vista terapeutico. 

La media di sopravvivenza 
degli individui affetti da que 
sta malattia si è protratta da 
due anni e mezzo a tre anni e 
mezzo: se questo può appari
re sconfortante, bisogna con
siderare che si tratta di valori 
medi e che alcuni individui ar
rivano a sopravvivere fino ad 
otto-dieci anni dall'inizio del
la malattia. Tuttavia — pone • 
in evidenza il prof. Tura — è ! 
bene notare che questi malati 
possono condurre una vita 
normale per mezzo di una te 
rapia che è capace di conte : 

nere la leucemia per anni e 
che non reca danni collaterali 
I risultati sono tali da aprire , 
nuove prospettive nella cura 
della leucemia mieloide. 

L'analisi compiuta su un no 
tevole gruppo di ammalati è 
stata possibile grazie alla col
laborazione di 10 istituzioni 
di 7 nazioni (Italia, Ungheria, 
Egitto, Germania, Jugoslavia, 
Cecoslovacchia, Austria), che 
hanno aderito a questo tipo di 
cooperazione. 

Rimane intanto ancora sco
nosciuta l'etiologia della ma 
lattia: forse quando si giun
gerà a scoprire il meccani
smo che induce le leucemie 
si arriverà anche a trovare un 
sicuro rimedio terapeutico. 
Con i suoi studi la dottoressa 
danese Nicole Muller Berat ha 
messo a punto la tecnica del
la cultura in vitro di queste 
linee cellulari in modo da po
terne seguire in un appropria
to terreno nutritivo tutte le 
proliferazioni aberranti, co

sì a riprodurre anche 
la crisi blastica. Su que
sta linea di ricerche si po
trà giungere nel futuro alla 
scoperta dei fattori sconosciuti 
che causano le leucemie. Per 

ora possiamo solo sperare che 
i grandi progressi dell'attività 
scientifica offrano nuove pro
spettive di cura-
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